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Sciopero: 1.500 in piazza per il rinnovo dei 
contratti«È il giorno di chi soffre» 
Andreani: «Nel turismo il 60% prende 11 mila euro all’anno» 

Enrico Pruner 
 

TRENTO «Adesso basta». Lo striscione sorretto dai lavoratori aderenti a Cgil 
e Uil riassume le intenzioni dei 1500 trentini che ieri si sono dati appuntamento in via 
Verdi, da dove è scattato il corteo indetto dalle due sigle, conclusosi davanti al 
commissariato del governo. Perché «la pazienza è finita», come hanno ratificato i 
cori. Dopo la protesta dei lavoratori dei settori pubblici, ieri lo sciopero generale ha 
interessato i dipendenti del privato — dall’agricoltura alla manifattura fino al terziario 
— che in Trentino conta 140 mila persone. Nel mirino dei sindacati la proposta di 
legge di bilancio e «le politiche economiche e sociali». 

«Questa è la piazza di coloro che soffrono — precisa dalla testa della processione il 
segretario generale nazionale della UilTucs, Paolo Andreani — La questione centrale 
del Paese è il salario. Senza salari non si studia, non ci si cura e non c’è libertà». E 
riguardo al terziario, «il polmone occupazionale centrale per il futuro del Paese», a 
detta di Andreani basterebbero i numeri per comprenderne la «deriva salariale»: 
«Anche nel Trentino che vive di turismo sei lavoratori su dieci hanno stipendi di 11 
mila euro all’anno. È sempre più gonfio il bacino del cosiddetto lavoro povero, a 
basso reddito». Così anche il taglio del cuneo fiscale sarebbe una misura 
insufficiente: «È di certo un contributo per i lavoratori, ma di fatto indebolisce tutta la 
contrattazione collettiva. Noi invece abbiamo bisogno della detassazione dei salari e 
di un intervento coraggioso contro l’evasione fiscale». 

Traduce in milioni il taglio delle aliquote Andrea Grosselli, segretario generale della 
Cgil provinciale: «Mancheranno alla Provincia 42 milioni di euro, che per noi vorrà 
dire tagli alla sanità pubblica, all’istruzione e ai servizi. In Trentino ci sono 120 mila 
addetti che non hanno un aumento di stipendi da anni, questo è vergognoso e 
inaccettabile». Inoltre, con il consiglio provinciale non ancora avviato, «non potranno 
essere stanziate le risorse per il rinnovo dei contratti provinciali — prosegue Grosselli 
— Tutto per una questione di “careghe”. È un brutto giorno per l’autonomia». 

Tra le bandiere accalcate e le fischiettate, Carla Tatti, in rappresentanza dei 
commessi, spiega: «Lavoriamo spesso sette giorni su sette, senza certezza degli 
orari e dei riposi. Ci hanno portato via anche la vita sociale per tenere aperto di 
domenica e nei giorni festivi. Inoltre abbiamo il contratto scaduto dal 2019». 

Sulla stessa linea Michele Massimini, per i metalmeccanici: «Lavoriamo otto ore al 
giorno con una paga base di 1500 euro. Il Trentino non è più un’isola felice». E sulle 
politiche previdenziali parla per esperienza personale: «Ho cominciato a lavorare a 
17 anni, ma per avere una pensione decente dovrò continuare fino a 67». 
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La protesta
Grosselli: «Ad aggravare
la situazione c’è il blocco
dei contratti, fermi
da molti anni»
Alotti: «Governo incapace
di frenare i prezzi»

di Ottilia Morandelli

ancora sciopero generale: Cgil e Uil
chiamano i lavoratori in piazza. 1500
persone, dipendenti del comparto
privato, ieri mattina a Trento sono
scese in strada a protestare. La
manifestazione ha preso avvio in Via
Verdi per poi proseguire in corteo per
Via Rosmini e Via Travai, fino a Corso
3 Novembre, sotto il commissariato
del governo. Al centro delle
contestazioni l’emergenza salariale
che continua a colpire lavoratori e
pensionati, minacciati dall’au m e n to
dell’inflazione. L’aumento dei prezzi
negli ultimi tre anni è stato del 15 %,
andando a gravare sui redditi fissi
medio bassi, arrivando a far perdere
ai lavoratori dipendenti a salario fisso
due mensilità all’anno, quasi un sesto
del reddito. Ad aggravare una
situazione già complicata, il mancato
rinnovo dei contratti. Sono infatti in
Italia 10 milioni i dipendenti del
settore privato con contratti scaduti
da anni. Una situazione di generale
incertezza lavorativa che interessa
anche i giovani, costretti ad accettare

occupazioni precarie e mal
retribuite. «I lavoratori del comparto
privato sono quelli che stanno
pagando il prezzo più alto
dell’inflazione. Molti di loro non
hanno un rinnovo contrattuale da 5
anni. Non vedono un aumento di
salario nel bel mezzo della caduta del
potere di acquisto -ha dichiarato
Andrea Grosselli, segretario generale
Cgil- Il Consiglio Provinciale non
parte per colpa di litigi di potere,
dimenticando le famiglie, i lavoratori,
i pensionati e i giovani. L’au to n o m i a
dovrebbe dare delle risposte: con
queste beghe per le poltrone
l’autonomia sta perdendo e ne esce
indebolita». Ha poi continuato
Grosselli: «Con il taglio delle aliquote
fiscali alla Provincia mancheranno
42 milioni di euro. Per noi vuol dire
tagli alla nostra sanità pubblica, tagli

all’istruzione e ai servizi. Le risorse
devono tornare nel nostro territorio».
Una protesta pacifica, molto
partecipata, un “buon successo” per
Walter Alotti, segretario generale Uil:
«Il governo nella manovra di bilancio
non ha previsto miglioramenti fiscali
e contributivi diversi e strutturali
rispetto a quelli precedenti. Con una
politica fiscale di questo tipo nel
gennaio 2024 gli stipendi saranno
uguali. Vi è una totale incapacità del
governo di frenare i prezzi e di
ridurre l’inflazione sul nostro
territorio. Il Trentino non è più
u n’isola felice, speriamo che le
immagini della nostra protesta
arrivino in Consiglio Provinciale».
Non sono mancate le testimonianze
dei rappresentanti dei vari settori
scesi in piazza a protestare. Per il
mondo edile Matteo Salvetti: «La

questione pensionistica è molto
sentita dai lavoratori del settore edile.
Nei cantieri ci sono sempre più
persone di una certa età, non
vogliamo più vedere
ultrasessantenni sui ponteggi e sui
tetti, sotto il sole ad asfaltare le
strade». Salvetti ha poi ricordato
come in Italia «ogni giorno muoiono
tre persone sul lavoro». Per il settore
dei metalmeccanici hanno preso la
parola Stefano Forte, Giuseppe
Cancellaro e Rino Stinghel, uniti
dalla convinzione che «la lotta possa
cambiare le cose» e che la
mobilitazione sia necessaria per
ottenere un salario minimo. «In
Trentino siamo andati in fondo alla
catena sociale della sanità.
Dobbiamo riuscire ad avere dei
servizi all’altezza delle tasse che
paghiamo», le parole di Marco

Piasente dal settore assicurativo. La
mattinata è proseguita poi con
l’intervento dei rappresentanti del
settore dell’energia, del commercio e
delle lavoratrici del Cup dell’Azienda
Sa n i t a r i a .
È stata ascoltata anche la voce del
mondo studentesco. «Siamo qui
insieme a voi per eliminare il
precariato che ci attende», ha
dichiarato Camilla Rugolotto,
rappresentante Rete degli Studenti
Medi. In conclusione le parole del
segretario nazionale Uiltucs Paolo
Andreani: «Il salario è la questione
centrale del Paese, senza salario non
c’è istruzione, cura e libertà.
Abbiamo diritto ad avere una
retribuzione che sostenga le nostre
famiglie e che ci dia dignità. Siamo
qui in piazza per il nostro futuro».
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Nuovi mercati | L’export regionale nel Paese vale 71,4 milioni di euro: +50% in 5 anni

Export, imprese in Arabia
Le cifre e gli scambi sono cresciuti in
modo importante. Più a Bolzano che
a Trento. L’export in Arabia Saudita è
arrivato a valere 19,9 milioni per il
Trentino, e 87,9 per l’Alto Adige, dove
ormai il Paese del Golfo è un partner
più fruttuoso ancora della Cina. Ma il
mercato saudita ha ancora un
potenziale che le imprese regionali
contano di approfondire. Ragione per
cui negli ultimi cinque giorni una
delegazione di aziende regionali è
stata accompagnata a Riyadh per fare
rete e stringere nuovi accordi.
Si è conclusa ieri la trasfera delle
imprese trentine e altoatesine in
Arabia Saudita guidata dalla
presidente di Trentino Export
Barbara Fedrizzi, presidente anche
della piccola industria di
Confindustria Trento. «Questa
missione in Arabia Saudita, parte del
nostro più ampio progetto di
sostegno all’i n te r n a z i o n a l i z z a z i o n e
delle Pmi 2023-2024, ha riscontrato
una grande partecipazione da parte
di aziende sia trentine che
altoatesine. La cosa mi fa molto
piacere anche in chiave di
coordinamento tra le provincie di
Trento e Bolzano». Le ragioni della
scelta dell’Arabia Saudita stanno nei
numeri. Le esportazioni dal
Trentino-Alto Adige verso il Paese
sono cresciute del 50% in cinque
anni, passando da 71,4 milioni di euro
nel 2017 a 107,8 milioni nel 2022 (19,9
milioni dal Trentino, 87,9 dall’A l to
Adige). Nello stesso periodo – dal
2017 al 2022 – l’export regionale è
salito di circa il 39% passando da 8,48
miliardi di euro a 11,8 miliardi di euro.
«Al momento è uno dei Paesi al
mondo con le maggiori opportunità
di business e lo svolgimento di questa

missione lo ha dimostrato – c o n t i nu a
Fedrizzi – L’ottimo andamento degli
incontri in loco con gli attori
economici sauditi e il grande
apprezzamento per i prodotti delle
nostre aziende sta a significare che
siamo sulla strada giusta».
Un ’opportunità anche alla luce della
frenata dei mercati europei, che
portano le imprese a dover riscrivere
il raggio delle esportazioni.
Guardando a mercati extra Ue ad alto
potenziale. «La frenata del mercato
europeo ha costretto molte delle
nostre imprese locali maggiormente
orientate all’i n te r n a z i o n a l i z z a z i o n e
ad ampliare il loro raggio di azione,
diversificando i mercati di
destinazione, che stanno diventando
sempre più lontani – commenta
Vinicio Biasi, di Assoimprenditori
Alto Adige – L’Arabia Saudita, che è
uno dei mercati in più forte crescita e
che per l’Alto Adige ha ormai
raggiunto un’importanza superiore
anche a quello cinese».
In Arabia le due associazioni degli
industriali hanno organizzato cinque
giornate di incontri densi con
imprenditori e stakeholders italiani
che rappresentano il tricolore

all’estero. La delegazione ha visitato
la Riyadh Integrated Special Logistics
Zone, una zona logistica integrata,
con una superficie di tre milioni di
metri quadrati, progettata per
semplificare il movimento delle
merci e fornendo collegamenti diretti
tra investitori, fornitori, dogane ed
enti governativi. Altri incontri hanno
visto gli imprenditori regionali a
colloquio con imprenditori sauditi
presso il Saudi Italian Business
Council, alla presenza del consigliere
commerciale dell’Ambasciata d’It a l i a
a Riyadh, del direttore dell’uff icio
Ice-Agenzia a Riyadh e del referente
Sace per l’Arabia Saudita. Alla
missione hanno preso parte dodici
imprese: A. Rieper Spa; Dalmec Spa;
Daunerstep Spa; GPI Spa; Logiss Srl;
Menestrina Srl; Metalife Srl; Pan
Surgelati Srl; Seppi M. Spa; Silvelox
Spa; XLam Dolomiti Spa e X Timber
Spa. Con loro, ospiti della
delegazione, anche Idm e Trentino
Sviluppo. Le singole imprese sono
state impegnate con gli incontri di
sviluppo commerciale: 94 gli
appuntamenti organizzati ad hoc per
ogni azienda da Trentino Export.
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Walliance si compra Lymo
Dote da 160 milioni di euro
La trentina Walliance, principale
piattaforma di real estate
crowdfunding italiana, acquisisce
Lymo Finance, la prima
piattaforma di real estate
crowdfunding fondata in Francia
nel 2013, che vanta una raccolta di
investimenti di oltre 50 milioni di
euro. Grazie all’incorporazione, il
gruppo consolida oltre 160 milioni
di euro transati, circa 98.000 utenti
registrati e oltre 8.000 investitori
che hanno effettuato in totale circa
41.500 transazioni di investimento.
Walliance, nata a Trento (dove
mantiene la sede) e cresciuta tra
Milano, Spagna e Francia, si radica
così ulteriormente Oltralpe e nel
mercato europeo, come anticipato
dal Ceo Giacomo Bertoldi in
u n’intervista a «Il T» mercoledì 22
n ove m b re .
«Siamo entusiasti di accogliere nel
nostro gruppo Lymo Finance,
un'azienda che condivide la nostra
visione di democratizzazione degli
investimenti immobiliari attraverso
la tecnologia – il commento di
Bertoldi – Lymo è stata una
pioniera nel mercato francese e
porterà in seno al nostro gruppo, in
seguito all’incorporazione, una
profonda evoluzione del nostro
business nel mercato locale». Lymo
opera anche nel segmento del
lending crowdfunding. «Questa
operazione ci permette di
estendere ulteriormente le
opportunità di investimento e di
ampliare l’offerta di progetti
immobiliari in Europa, garantendo
agli investitori un più ampio
spettro di opportunità», continua.
Negli accordi è stato deciso che il
co-fondatore di Lymo, Jean-

Bapstiste Vayleaux, sarà Head of
Development per il mercato
Francese. Le operazioni presenti
Lymo verranno rese disponibili sul
portale di Walliance dove gli
investitori francesi verranno accolti
da un processo di migrazione
assistita del proprio account. Si
estende quindi la disponibilità a
disposizione degli investitori per
portare avanti investimenti
immobiliari in Francia e Italia,
rispettivamente il primo e il quarto
Paese per grandezza del mercato
di riferimento in Europa.
Per Walliance il 2023 è un anno di
grandi trasformazioni. Appena un
mese fa, la società è diventata Sim
ed è stata riconosciuta come
fornitore europeo di servizi di
crowdfunding. In più, ha aperto
l’attività nell’asset dell’e n e rg i e
rinnovabili in partnership con
Ener2Crowd. Con la nuova
acquisizione di Lymo, il gruppo
Walliance consolida oltre 160
milioni di euro investiti in più di
160 operazioni immobiliari in
Italia, Francia, Spagna e Stati Uniti.

Mar.Mo.
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Delegazione I rappresentanti delle imprese trentine, altoatesine e saudite. La missione è durata 5 giorni

Sciopero Ieri la protesta dei lavoratori del settore privato © Foto Federico Nardelli

Sciopero privati: in 1500 in piazza
Cgil e Uil: «L’inflazione ha perdere due mensilità ai lavoratori a stipendio fisso»

Ceo Giacomo Bertoldi
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